Da Il Foglio di venerdì 17 giugno 2011

I fiscalisti che non ta’aspetti
Tra destra e industriali rinasce la tentazione

di una patrimoniale
Seduce anche l’ipotesi di più tasse sulle rendite finanziarie. Alemanno, Polverini e l’apertura di Tremonti

L’assenso di Abete e Passera

Roma. La tentazione patrimonialistica, favorevole anche a una tassazione più ele​vata sulle rendite finanziarie, lambisce la destra politica e seduce sempre più gli am​bienti industriali. “Invece di avere una ali​quota al 12,5 per cento e una al 27 per cen​to, proponiamo di portare la tassazione di tutte le rendite finanziarie al 18-20 per cento”, dice l’ex presidente di Confindustria,
Luigi Abete, adesso alla testa di Assonime, in un’intervista al setti​manale l’Espresso da oggi in edicola. Abete rilancia anche la proposta di una imposta or​dinaria minima a carico delle persone fisiche che abbia co​me riferimento il patrimonio: “Basta l’uno per mille per ra​cimolare 9 miliardi l’an​no”, dice. “Ci si può ragionare, ma senza tassare il ri​sparmio delle famiglie”(tradotto: i titoli di sta​to), ha detto domenica -scorsa, senza riferi​menti abetiani al patri​monio, Giulio Tremonti alla festa della Cisl, concedendo a Raffaele Bonanni - che lo sollecitava ad aumentare le tasse sulle rendite finanziarie, oggi al 12,5 per cento - una novità assoluta: un “forse”. 
Fi​nora il ministro dell’Economia s’era spinto al massimo fino a un “non si può fare, anche se sarebbe ideologicamente giusto”, e tutti possono ricordare il coro di “no” che il con​trodestra oppose al governo Prodi sull’argo​mento: i capitali fuggiranno all’estero, si di​ceva. Oggi, però, il combinato disposto tra crjsi, nuovo semestre europeo e bisogno di risorse per togliere un po’ di pressione fi​scale a famiglie e imprese sta modificando il quadro.
 Comincia a crearsi uno schieramento composito favorevole a un aumento dell’aliquota sulle rendite finanziarie: la destra sociale che fu, i sindacati Cisl e Uil che con quella destra e con Tremonti par​lano da anni. pezzi di cattolicesimo e dei suoi addentellati in politica, leghisti etero​dossi e finanche liberisti in purezza e mana​ger con tanto di stock option.
Sul fronte politico, l’ultima ad accenna re al tema è stata il governatore del Lazio, Renata Polverini, che martedì sera a “Ballarò” non ha fatto che riprendere una po​sizione ripetuta mille volte da segretaria dell’Ugl.

Anche il sindaco di Roma, Gianni Ale​manno, impegnato con il presidente del Lazio in una manovra di posizionamento dentro al Pdl, potrebbe appoggiare un’operazione del genere, se pure ancora non sì espone pubblicamente. Al sindaco di Roma, peraltro, basterebbe riprendere una sua intervista al Corriere della Sera del maggio 2005 in cui dichiarò che “a questo punto l’unica via d’uscita è finan​ziare la riduzione dell’Irap con un’intelli​gente tassazione delle rendite finanziarie, escludendo ad esempio i titoli di stato”.
 Non sono, però, solo Tremonti o la destra sociale a ragionare sul tema. Il sindaco di Verona Flavio Tosi, leghista assai vicino a Roberto Maroni, ha detto il suo “si” a inizio settimana: “Qualcuno dovrebbe pensare se è meglio tutelare le rendite o i redditi: io credo sia meglio tutelare i redditi, che fanno girare i soldi”.

Qualche mese fa, sul Corriere, fu addi​rittura il consigliere delegato di Intesa Sanpaolo, Corrado Passera, a dichiararsi “favorevole ad aumentare la tassazione sulle rendite finanziarie”, appoggiato dal bocconiano Francesco Giavazzi. Insomma, il fronte c’e, l’unica avvertenza è che au​mentare quell’aliquota a un livello euro​peo (la media è 24-25 per cento, da noi si pensa di rimanerne comunque sotto) può aiutare, ma non darà la soddisfazione, in termini di gettito, che molti le attribuisco​no, notano i tecnici.
 Le previsioni del governo Prodi, nel 2007, erano dì ricavarne tra i 2,5 e i 4 miliardi, tassando però pure i titoli di stato. Il Pd invece, in una recente mozione sul fisco, ha proposto un’aliquota al 20 per cento (esclusi i Bot), abbas​sando contemporaneamente allo stesso li​vello quella sui conti correnti (oggi al 27): gettito atteso, 800 milioni di euro.

